


01 LA COLPA

ERO SOLO UNA BAMBINA
CALZE DI LANA GROSSE UN DITO
GALOZE DI LEGNO Al PIEDI.
VOLEVO VOLARE SULLA COLLINA BIANCA
COME FANNO GLI ANGELL
C’ERA IL PROFUMO DELLA NEVE
E LA SLITTA DI MIO FRATELLO-

MA UNA VOCE NERA

DISSE CHE ERA PECCATO
VOLEVO VOLARE SULLA GIOSTRA
FATTA DI MUSICA E DI VENTO
COME FARFALLA IGNARA DEL MALE.

MA UNA VOCE NERA

DISSE CHE ERA PECCATO

VOLEVO SOLO SOGNARE APPOGGIATA AL MURETTO

COPERTO DALLA VITE. AL DI LA
GIOVINEZZE SCAPPATE ALLA GUERRA
BALLAVANO IL VALZER.

MA UNA VOCE NERA

DISSE CHE ERA PECCATO

RICORDO IL GRACCHIARE DEL GRAMMOFONO,

| DOLCI MOVIMENTI E LE RISA
CHE SAPEVANO DI VITA...
COSI Ml FU RUBATA L'INFANZIA.
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17 CIBO
E’' LA PAGNOTTA NERA
CHE IL SOLDATO TEDESCO BARATTO’
CON IL PICCOLO ANELLO DI MIA NONNA

E’ IL PANE CHE INGORDI MANGIAMMO
NEL LUNGO RITORNO A CASA.

E’ IL PEZZO DI BANANA MARCIA
CHE GALLEGGIAVA NELLA FONTANA
DAL SAPORE D'AMERICA.

SONO LE MELE CHE UN PROVVIDO TEMPORALE
STACCO’ DALL'ALBERO E NOI RUBAMMO.

SONO | PASTICCINI DELLA GRANDE VETRINA,
DOVE FACEVO SERI GIURAMENTI
DI FUTURE ABBUFFATE, MAI ATTUATE.

E' LA CONSOLATORIA POLENTA CHE FUMA
IN UN FREDDO GIORNO DI PIOGGIA.

E’ LA SONATA DI BACH

CHE TI DA’
TUTTO QUELLO CHE NON HAL



L’AIRONE FERITO

Ho visto un airone ferito

arrancare sul Pordoi —

si chiamava Fausto.

La folla lo acclamava

e le rocce lo coronavano,

i ranuncoli chinavano il capo

e il vento soffiava alle spalle

del destriero che cavalcava a fatica.

La gloria si era eclissata
dal suo viso di legno intagliato,
lasciandogli impressa la dolcezza del sorriso.

La valle, incredula, si fece muta.

Entro nella leggenda come eroe omerico
assieme al suo emulo Gino

e la borraccia offerta uno all’altro,
dimenticando il contendere della vittoria.
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NATALE

UN CIELO BLU DI CARTAPESTA,
UNA COMETA SBILENCA

SU UN PRESEPE DI MUSCHIO.

UNA FAME IMPROVVISA DI CAREZZE,

ODOROSE DI MANDARINO.
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